
Dal vangelo secondo Giovanni. Gv 9, 1-41

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, 
chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?". Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi 
genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui 
che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, 
sono la luce del mondo". Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli 
occhi del cieco e gli disse: "Va' a lavarti nella piscina di Sìloe", che significa "Inviato". Quegli andò, si lavò e 
tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: 
"Non è lui quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?". Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma 
è uno che gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". Allora gli domandarono: "In che modo ti sono stati 
aperti gli occhi?". Egli rispose: "L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi 
e mi ha detto: "Va' a Sìloe e làvati!". Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista". Gli dissero: 
"Dov'è costui?". Rispose: "Non lo so". …



Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto 
gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha messo del 
fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo". Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato". Altri invece dicevano: "Come può un peccatore compiere segni di questo genere?". E c'era dissenso tra 
loro. Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "È un 
profeta!". Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i 
genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: "È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? 
Come mai ora ci vede?". I genitori di lui risposero: "Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci 
veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé". 
Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse 
riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età: chiedetelo a lui!". 
Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un 
peccatore". Quello rispose: "Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo". Allora gli dissero: "Che 
cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di 
nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". Lo insultarono e dissero: "Suo discepolo sei tu! Noi siamo 
discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". Rispose loro quell'uomo: 
"Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i 
peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che 
uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". Gli replicarono: "Sei 
nato tutto nei peccati e insegni a noi?". E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli 
disse: "Tu, credi nel Figlio dell'uomo?". Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è 
colui che parla con te". Ed egli disse: "Credo, Signore!". E si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: "È per un giudizio che io 
sono venuto in questo mondo, perché coloro che non vedono, vedano e quelli che vedono, diventino ciechi". Alcuni dei 
farisei che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: "Siamo ciechi anche noi?". Gesù rispose loro: "Se foste ciechi, 
non avreste alcun peccato; ma siccome dite: "Noi vediamo", il vostro peccato rimane".



(da Diatessaron, 16, 28-32 )

Gesù andò verso l’incontro con un uomo, cieco fin dalla nascita: "E i suoi discepoli lo interrogarono: 
Chi ha peccato, lui o i suoi genitori? Egli disse loro: Né lui, né i suoi genitori, ma è perché Dio sia 
glorificato. È necessario che io compia le opere di colui che mi ha mandato, finché è giorno" (Jn 9,2-
4), fintanto che sono con voi. "Sopraggiunge la notte" (Jn 9,4), e il Figlio sarà esaltato, e voi che siete 
la luce del mondo, scomparirete e non vi saranno più miracoli a causa dell’incredulità. "Ciò dicendo, 
sputò per terra, formò del fango con la saliva, e fece degli occhi con il suo fango" (Jn 9,6), e la luce 
scaturí dalla terra, come al principio, quando l’ombra del cielo, "la tenebra, era estesa su tutto" ed 
egli comandò alla luce e quella nacque dalle tenebre (Gn 1,2-3). Così «egli formò del fango con la 
saliva», e guarì il difetto che esisteva dalla nascita, per mostrare che lui, la cui mano completava ciò 
che mancava alla natura, era proprio colui la cui mano aveva modellato la creazione al principio. E 
siccome rifiutavano di crederlo anteriore ad Abramo, egli provò loro con quest’opera che era il Figlio 
di colui che, con la sua mano, "formò" il primo "Adamo con la terra" (Gn 2,7): in effetti, egli guarì la 
tara del cieco con i gesti del proprio corpo. …



Fece ciò inoltre per confondere coloro 
che dicono che l’uomo è fatto di quattro 
elementi, poiché rifece le membra carenti 
con terra e saliva, fece ciò a utilità di 
coloro che cercavano i miracoli per 
credere: "I Giudei cercano i miracoli" (1Co 
1,22). Non fu la piscina di Siloe che aprì gli 
occhi del cieco (Jn 9,7Jn 11), come non 
furono le acque del Giordano che 
purificarono Naaman; è il comando del 
Signore che compie tutto. Ben più, non è 
l’acqua del nostro Battesimo, ma i nomi 
che si pronunciano su di essa, che ci 
purificano. "Unse i suoi occhi con il fango" 
(Jn 9,6), perché i Giudei ripulissero 
l’accecamento del loro cuore. Quando il 
cieco se ne andò tra la folla e chiese: 
«Dov’è Siloe?», si vide il fango cosparso 
sui suoi occhi. Le persone lo 
interrogarono, egli le informò, ed esse lo 
seguirono, per vedere se i suoi occhi si 
fossero aperti….



Coloro che vedevano la luce materiale erano guidati da un cieco che vedeva la luce dello 
spirito, e, nella sua notte, il cieco era guidato da coloro che vedevano esteriormente, ma che 
erano spiritualmente ciechi. Il cieco lavò il fango dai suoi occhi, e vide se stesso; gli altri 
lavarono la cecità del loro cuore ed esaminarono sé stessi. Nostro Signore apriva segretamente 
gli occhi di molti altri ciechi. Quel cieco fu una bella e inattesa fortuna per Nostro Signore; per 
suo tramite, acquistò numerosi ciechi, che egli guarì dalla cecità del cuore….. 



In quelle poche parole del Signore si celavano mirabili tesori, e, in quella guarigione era 
delineato un simbolo: Gesù figlio del Creatore. "Va’, lavati il viso" (Jn 9,7), per evitare che 
qualcuno consideri quella guarigione più come un stratagemma che come un miracolo, egli lo 
mandò a lavarsi. Disse ciò per mostrare che il cieco non dubitava del potere di guarigione del 
Signore, e perché, camminando e parlando, pubblicizzasse l’evento e mostrasse la sua fede…. 



La saliva del Signore servì da chiave agli 
occhi chiusi, e guarì l’occhio e la pupilla 
con le acque, con le acque formò il 
fango e riparò il difetto. Agì così, 
affinché, allorché gli avrebbero sputato 
in faccia, gli occhi dei ciechi, aperti dalla 
sua saliva, avessero reso testimonianza 
contro di essi. Ma essi non compresero 
il rimprovero che egli volle fare a 
proposito degli occhi guariti dei ciechi: 
"Perché coloro che vedono diventino 
ciechi" (Mt 26,27); diceva questo dei 
ciechi perché lo vedano corporalmente, 
e di quelli che vedono perché i loro 
cuori non lo conoscano. Egli ha formato 
il fango durante il sabato (Jn 9,14). 
Omisero il fatto della guarigione e gli 
rimproverarono di aver formato del 
fango. Lo stesso dissero a colui "che era 
malato da trentotto anni: Chi ti ha detto 
di portare il tuo lettuccio?" (Jn 5,5Jn 
12), e non: Chi ti ha guarito? Qui, 
analogamente: «Ha fatto del fango 
durante il sabato».



E così, anzi per molto meno, 
non si ingelosirono di lui e non lo 
rinnegarono, quando guarì un idropico, 
con una sola parola, in giorno di sabato? 
Cosa gli fece dunque guarendolo? 
Egli fu purificato e guarito con la sola parola. 
Quindi, secondo le loro teorie, 
chiunque parla viola il sabato; 
ma allora - si dirà – 
chi ha maggiormente violato il sabato,
 il nostro Salvatore che guarisce, 
o coloro che ne parlano con gelosia?
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